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«Il patrimonio è un grande repertorio, proprio come 
il teatro o la musica: se nessuno lo esegue 

– e cioè se nessuno lo narra, facendolo risorgere –
rimane inerte, morto, perduto»  

Tomaso Montanari, 2014



TUTELA E VALORIZZAZIONE DEL PATRIMONIO

COMUNICAZIONE



COMUNICARE L’ARTE SACRA

• Oggi apprezziamo il valore estetico dell’arte sacra 
conservata nelle chiese e nei musei

• Nel passato l’arte sacra non era solo oggetto devozionale 
ma anche veicolo di messaggi teologici e politici





COME COMUNICARE OGGI L’ARTE SACRA?



1. L’ARGOMENTO

• Conoscere bene ciò di cui stiamo parlando

• Mai inventare cioè falsificare o alterare i contenuti 
per compiacere l’interlocutore

• Attenzione all’“effetto Voyager” ossia il fattore 
mistero!



2. A CHI STIAMO PARLANDO?

• Individuare il target di riferimento

A) Visitatori / turisti
B) Studenti
C) Esperti



3. LINGUAGGIO

• Modulare costantemente il linguaggio in base al nostro 
interlocutore e alle sue esigenze: empatia linguistica

• Regola generale: siate semplici, sintetici, immediati 
e mai banali



«Si vuole che l’architettura della Trinità di Santa Maria 
Novella sia stata disegnata dal Brunelleschi: in ogni 
caso, Masaccio l’ha voluta brunelleschiana. Perché? 
Per coerenza al significato concettuale dell’affresco. 
Rappresenta la Trinità, il cui simbolo è il triangolo. La 
composizione è rigorosamente inscritta in un triangolo. 
Ma se il pittore avesse voluto esprimersi per simboli 
non si sarebbe limitato a implicare il triangolo nella 
disposizione delle figure. Il simbolo, a cui tanto spesso 
ricorreva la pittura trecentesca, non interessa 
Masaccio: lo interessa l’idea e questa non si comunica 
per simboli ma per chiarissime forme. La Trinità è una 
idea-dogma: e non c’è dogma senza rivelazione, non 
c’è rivelazione senza forma» 

Giulio Carlo Argan, Storia dell’Arte italiana



«La figura (…) mostra una delle prime pitture eseguite con 
l’aiuto di norme matematiche. È la pittura murale di una 
chiesa fiorentina e rappresenta la Santissima Trinità con la 
Vergine e San Giovanni ai piedi della Croce e i donatori – un 
anziano mercante e sua moglie – inginocchiati all’esterno. 
L’autore era soprannominato Masaccio, un peggiorativo di 
Tommaso. Possiamo immaginare lo stupore dei fiorentini 
quando, rimosso il velo, apparve questa pittura che pareva 
aver scavato un buco nel muro per mostrare al di là una 
nuova cappella sepolcrale, secondo il moderno stile di 
Brunelleschi. Ma forse furono ancor più stupiti della 
semplicità e grandiosità delle figure che vi erano 
incorniciate. Se i fiorentini si erano aspettati una pittura 
arieggiante il gotico internazionale, allora di moda Firenze 
come nel resto d’Europa, dovettero rimanere delusi. Non 
grazia delicata, ma figure massicce e pesanti (…). Potremmo 
quasi toccarle e questa sensazione ce le fa più vicine».   

Ernst Gombrich, 
La storia dell’arte raccontata da E.H. Gombrich



Ernst Gombrich

La figura (…) mostra una delle prime pitture 
eseguite con l’aiuto di norme matematiche 
(…) Possiamo immaginare lo stupore dei 
fiorentini quando, rimosso il velo, apparve 
questa pittura che pareva aver scavato un 
buco nel muro per mostrare al di là una 
nuova cappella sepolcrale, secondo il 
moderno stile di Brunelleschi.

Potremmo quasi toccarle e questa 
sensazione ce le fa più vicine

Giulio Carlo Argan

Si vuole che l’architettura della Trinità 
di Santa Maria Novella sia stata disegnata 
dal Brunelleschi: in ogni caso, Masaccio 
l’ha voluta brunelleschiana



4.

• Come creare un racconto: l’opera d’arte deve diventare la 
protagonista della nostra storia

STORYTELLING





5.

• Immergere l’interlocutore nel contesto storico-culturale 
al quale appartiene la nostra opera

• Ogni opera di arte sacra è stata o è ancora oggetto di 
devozione da parte dei fedeli 

CONTESTO



6.

• Prendere un dettaglio, catturare l’attenzione degli 
ascoltatori, costruire una storia: associazioni, metafore, 
rimandi, suggestioni

ZOOM





7. INTERAZIONE

• La comunicazione implica sempre un dialogo, l’ascolto non deve essere mai 
un’azione passiva

• Non ci sono spettatori ma interlocutori

• Anche chi ascolta deve sentirsi parte della storia che viene raccontata

• Far partecipare sempre coloro che ci ascoltano, non solo direttamente (domande, 
quiz, curiosità, ecc) ma anche attraverso un coinvolgimento emotivo: es. trasportare 
il passato nel presente (soprattutto per giovani e studenti)

• Comunicazione à dialogo à Educazione



«Educare vuol dire, letteralmente, tirare fuori dalle persone ciò che 
in esse è già, almeno in potenza. E gli italiani hanno bisogno di 

ricominciare a parlare, fin da bambini, la lingua che hanno parlato 
per secoli meglio di tutti gli altri: la lingua delle immagini, delle 
forme, delle figure, dei colori. Educare al patrimonio vuol dire 

innanzitutto far viaggiare gli italiani alla scoperta del loro paese, 
indurli a dialogare con le opere nei loro contesti…»

Tomaso Montanari, 2014



COMUNICARE CON IL CORPO E CON LA VOCE









La comunicazione sul web e attraverso i social 
COMUNICARE CON PAROLE E IMMAGINI



























https://www.ravennamosaici.it/

https://duomo.firenze.it/it/scopri/museo-dell-opera-del-duomo

https://www.ravennamosaici.it/
https://duomo.firenze.it/it/scopri/museo-dell-opera-del-duomo

